B  -  SECONDO DISCERNIMENTO

LE RICADUTE IN COMUNITA’ DELL’ESPERIENZA SCELTA
Introduzione

La CEI, volendo avviare il processo di attuazione del Concilio Vaticano II, fin dagli anni ’70 ha fatto la scelta di offrire alle Chiese che son in Italia degli Orientamenti Pastorali comuni a scadenza decennale:
· 1970-80: Evangelizzazione e Sacramenti

· 1980-90: Evangelizzazione e Comunione di comunità

· 1990-2000: Evangelizzazione e testimonianza della Carità

· 2000-10: Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia

· 2010-20: Educare alla vita buona del Vangelo.

Questo cammino, inoltre, è stato suggellato dal “convenire” da parte di tutte le Chiese a metà di ciascun decennio per dare agli Orientamenti una qualche svolta attuativa. Così si sono celebrati già quattro Convegni Ecclesiali:

· nel 1976 a Roma: Evangelizzazione e promozione umana

· nel 1985 a Loreto: Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini

· nel 1995 a Palermo: Il Vangelo della Carità per una nuova società in Italia

· nel 2006 a Verona: Testimoni di Gesù Risorto, speranza del mondo.
Come si evince dai titoli, l’attenzione costante su cui le Chiese sono spronate verte sulla missione evangelizzatrice da coniugare e attuare in dialogo con la società e l’uomo del nostro tempo, pervaso da profondi e continui cambiamenti.

Il decennio in corso ci vede impegnati nel delicato compito di rivedere e ri-progettare la missione formativa ed educativa per il nostro tempo e per questa generazione di uomini e donne.

Il prossimo Convegno Ecclesiale di Firenze (9-13 Novembre 2015) sarà l’opportunità per ascoltarci, dialogare e confrontarci sul piano delle esperienze, al fine di cogliere quelle linee di futuro che la Divina Provvidenza ha inscritto nel nostro vissuto e che siamo chiamati a scrutare, discernere ed elaborare per fare la nostra parte per l’attuazione del Regno di Dio.

Il Comitato preparatorio di Firenze 2015 ha già fatto recapitare a tutte le Diocesi l’Invito ad avviare la preparazione di questo grande evento, chiedendo a ciascuna di redigere una relazione, frutto di discernimento comunitario, di un’esperienza significativa che narri il nostro vissuto e il nostro impegno apostolico di evangelizzazione.
Nel corso della recente Assemblea Diocesana i convenuti hanno fatto il primo passo di questo discernimento, e cioè, la scelta dell’esperienza significativa su cui relazionare. L’Assemblea – sulla bse di cinque proposte, frutto del discernimento dell’Edap: 1. Consegna della Bibbia alle famiglie, 2. La "Settimana della Fraternità", 3. Le Piccole Comunità, 4. La Pastorale della Moltitudine, 5. Le Assemblee Ecclesiali Diocesane - ha deliberato che sia la Pastorale della Moltitudine l’esperienza da presentare nella relazione al Comitato.

Il secondo passo del discernimento, che coinvolge gli Operatori Pastorali (senza escludere altre persone: per es. le Aggregazioni ecclesiali o altri) consiste nel raccontare brevemente:

· “Come” questa esperienza è stata vissuta
· Quali ostacoli e difficoltà si sono incontrati

· Quali soluzioni sono state adottate o si pensa di adottare.

Il frutto del discernimento di ciascuna Parrocchia verrà sintetizzato in un’unica relazione Vicariale; le sei relazioni Vicariali, infine, saranno a loro volta fuse nell’unica relazione diocesana che sarà mandata a Firenze.

La presente guida è lo strumento che mettiamo a servizio di questa opera di discernimento.
A  - Discernimento in Parrocchia
1. AMBIENTAZIONE

a. Il Parroco e l’Epap convocano tutti gli Operatori Pastorali e gli aderenti (o i Responsabili) delle Aggregazioni dei Laici presenti in Parrocchia, indicando giorno, ora e luogo;

b. Scelgono chi dovrà fare da moderatore e da segretario;

c. Il Parroco – o il moderatore – spiega lo scopo della convocazione e le modalità con cui si andrà ad operare il discernimento (si possono leggere l’Introduzione della presente guida e/o alcuni passaggi dell’Invito, in particolare gli ultimi due capitoletti);

d.  A tutti viene fornito la guida per il discernimento e la penna per scrivere;

e. Quando tutti sono pronti, il moderatore invita i presenti a raccogliersi spiritualmente al fine di creare le condizioni migliori per il discernimento.

2. PREGHIERA E DISCERNIMENTO

P.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo

A.
Amen.

P.
Il Signore sia con voi.

A.
E con il tuo spirito.


Vieni vieni Spirito d'amore, ad insegnar le cose di Dio.

Vieni vieni, Spirito di pace, a suggerir le cose  che Lui ha detto a noi.

Noi ti invochiamo  Spirito di Cristo, vieni tu dentro di noi.

Cambia i nostri occhi, fa che noi vediamo la bontà di Dio per noi.

Vieni, o Spirito,  dai quattro venti e soffia su chi non ha vita,

vieni, o Spirito, e soffia su di noi, perché anche noi riviviamo.

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare, insegnaci a lodare Iddio.

Insegnaci a pregare, insegnaci la via, insegnaci tu l'unità.

P.
Preghiamo

 
Infondi in noi, o Padre, lo Spirito di intelletto, di verità e di pace, perché ci sforziamo di conoscere ciò che è a Te gradito, per attuarlo nell’unità e nella concordia. Per Cristo nostro Signore.

A.
Amen.

1L.
Dagli Atti degli Apostoli



(16, 6-10)
 
Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: "Vieni in Macedonia e aiutaci!". Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.
 
Parola di Dio.

A.
Rendiamo grazie a Dio

P.
Oggi siamo chiamati a fare discernimento comunitario sulla Pastorale della Moltitudine, uno dei livelli portanti del nostro processo di rinnovamento, quale esperienza significativa di come la nostra Diocesi sta vivendo la missione dell’evangelizzazione oggi. “Esperienza significativa” vuol dire anzitutto che, pur soffermandoci su un particolare, in esso possiamo vedere “il tutto” del percorso in atto. “Significativa” vuol dire pure che nel vissuto sperimentato riconosciamo i segni del Risorto in mezzo a noi, comunque si siano manifestati: sia in ciò che ci è apparso armonioso e di immediata attuazione, sia in ciò che si è manifestato come ostacolo. La Parola di Dio che il brano degli Atti degli Apostoli ci fa pervenire ci ammonisce a non fermarci di fronte agli ostacoli e ci incoraggia a continuare a scrutare i segni della volontà di Dio. Il brano ascoltato, infatti, ci narra di come Paolo per ben tre volte “è stato impedito” a realizzare la missione che si era programmato di attuare. L’impedimento, alla luce del discernimento che il gruppo di Paolo ha fatto, veniva dallo “Spirito Santo” perché il disegno di Dio andava in un’altra direzione: l’Europa. Certamente Paolo e i suoi avranno sofferto non poco ogni volta che, pronti a partire, sopravveniva un ostacolo. Siccome, però, il loro obiettivo era di compiere l’opera di Dio, non hanno mollato finché non hanno scoperto la vera ragione e il vero significato che l’ostacolo conteneva in sé. 
 
Noi oggi siamo chiamati a fare discernimento su un’esperienza che ci ha coinvolto in questi anni di missione: la Pastorale della Moltitudine. Il discernimento consiste proprio nell’individuare quei segni che ci mostrano il cammino spirituale che la nostra comunità sta facendo, stimolata dalle iniziative messe in atto. Questo vuol dire che il criterio di valutazione non è il confronto delle risposte che ci aspettavamo di fronte all’elenco delle iniziative proposte, ma evidenziare quegli elementi che hanno permesso alla comunità di fare passi di crescita in ordine all’obiettivo e alla meta prefissati. Se noi ci limiteremo a dire le “cose fatte” e quelle “non fatte”, come un resoconto amministrativo, vuol dire che guardiamo al nostro operato; ma se scrutiamo i segni vuol dire che guardiamo come soggetto la comunità. Questo ci permette di valutare anche il senso degli ostacoli e la loro sorgente: se sono dipesi da una nostra superficiale impostazione o se erano insiti nella realtà e non ci hanno fatto progredire o ci hanno indicato un’altra via da seguire.
 
Invochiamo la grazia di Dio e la luce dello Spirito Santo perché abbiamo la necessaria assistenza in questa preziosa e delicata opera di discernimento cui siamo chiamati oggi.
3. Invocazione dello Spirito Santo 
 
Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo

 
un raggio della tua luce.

  
Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni,

 
vieni, luce dei cuori.

  
Consolatore perfetto, ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.

 Nella fatica, riposo, nella calura, riparo,

nel pianto, conforto.

 O luce beatissima, invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.

 Senza la tua forza, nulla è nell'uomo,

nulla senza colpa.

 Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

 Piega ciò che è rigido, scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch'è sviato.

 Dona ai tuoi fedeli  che solo in te confidano

i tuoi santi doni.

 Dona virtù e premio, dona morte santa, 

dona gioia eterna. Amen.

4. Discernimento
P.
L’Assemblea ha indicato come esperienza significativa la Pastorale della Moltitudine con questa motivazione:

L.
La Pastorale della Moltitudine: l’esperienza che, con le mete annuali e gli obiettivi mensili, ha messo in atto – mediante la "Lettera alle Famiglie", lo slogan e l’iniziativa mensili – il processo di evangelizzazione della cultura (cioè, si è curata di incidere sul modo di pensare, agire e giudicare dell’insieme del popolo).

 
Questo livello della pastorale costituisce il binario portante della vita e missione della nostra Chiesa di Patti che si attua nelle Parrocchie, è il binario portante dell’evangelizzazione della cultura del popolo, a partire dalle varie espressioni della pietà popolare. La Pastorale della Moltitudine è una pedagogia popolare che trasforma le varie espressioni della pietà popolare in itinerario di evangelizzazione che il popolo compie nel suo insieme. Essa, infatti, raggiunge tutti i battezzati e le persone di buona volontà con il supporto delle strutture di comunicazione ("Lettera alle Famiglie", Rete dei Messaggeri, slogan) e con le strutture di partecipazione (incontri e raduni zonali e assemblee parrocchiali); per mezzo dei gesti e delle parole, mensilmente mette il popolo nella condizione di formulare un messaggio di Fede che, mentre lo proclama, lo trasmette, provocando risposte e prese di posizione; ogni mese propone un’esperienza che rende protagoniste le persone che vi partecipano e, attraverso la loro narrazione, coinvolgono anche gli assenti.

P.
Oggetto dell’odierno discernimento è la verifica di quanto la nostra comunità, attraverso le varie espressioni della pietà popolare organizzate in iniziative mensili, si sia messa in stato di evangelizzazione. La verifica, a sua volta, non si fonda su “impressioni” individuali, ma sull’analisi dei fatti avvenuti. Questo vuol dire che oggetto del discernimento è mettere in evidenza i segni che in qualche modo indicano che sta avvenendo un qualche cambiamento nello stile di vita cristiana della nostra comunità.
 
Con la Pastorale della Moltitudine noi ci siamo prefissati di incamminarci verso alcuni passaggi o conversioni:

· 
da una religiosità popolare, in cui coesistono elementi di fede insieme ad altri di superstizione, mitici, di puro costume, ecc., all’opzione di fede in Cristo, fatta dal popolo in quanto popolo, e all’espressione della sua comunione in questa unica fede;

· 
da una fede intesa e vissuta soprattutto come “culto”, compimento  di un “dovere” o espressione di “sentimento” religioso da soddisfare, senza unità fra “culto” e vita, a una situazione in cui tutta l’esistenza si vive, o almeno si cerca di vivere, nella fede e a partire dalla fede;

· 
da una fede intesa e vissuta come qualcosa di individuale, come un fatto privato, anche se comune a molti, a una vita di fede comunitaria e condivisa come esperienza di vita ecclesiale e impegno sociale  e di popolo;

· 
da una fede poco più che sociologica, a un’esperienza capace di testimoniare la fede, che si professa pubblicamente e che poco per volta comincia a determinare i criteri e i parametri della vita sociale.

 
Adesso siamo chiamati a fare memoria di come la Pastorale della Moltitudine l’abbiamo attuata nella nostra comunità e se intravediamo che i suddetti passaggi, anche a livello germinale, cominciano a prendere vita; poi faremo memoria delle difficoltà e gli ostacoli che abbiamo incontrato per dare alle espressioni di pietà popolare carattere di itinerario evangelizzante e come li abbiamo superati.
 
Ci diamo un congruo spazio di riflessione durante il quale ciascuno scrive il frutto del suo discernimento; quindi, in clima di dialogo, ci confronteremo e ci completeremo reciprocamente.

 
(a questo punto ci si dà un congruo spazio di tempo per riflettere e appuntare negli appositi spazi le risposte) 
1. Come abbiamo attuato la Pastorale della Moltitudine nella nostra Parrocchia?

a. Era, ed è, chiaro il cambiamento interno apportato alla pietà popolare con le iniziative mensili, lo slogan e la "Lettera alle Famiglie"? 

…………………………………………………………………….

…………………………………………………………………….

…………………………………………………………………….

…………………………………………………………………….

b. Quale iniziativa, a partire dalla quale, ci sembra che una svolta dalla tradizionale pietà popolare ci si incamminava, come comunità-popolo, verso una fase di evangelizzazione?

…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

2. 
Quali difficoltà e ostacoli abbiamo incontrato nell’ordinare le iniziative in obiettivi mensili e questi come passi verso la meta annuale?

a. In noi Operatori Pastorali: 
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

b. Nella comunità e nelle sue articolazioni (Gruppi Catechisti, Liturgia, Caritas, Confraternite, Associazioni,…): 

…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

3. 
Quali soluzioni abbiamo trovato per superare tali difficoltà e ostacoli?  
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

a. Le soluzioni adottate sono state efficaci? 
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

b. Ci sono ostacoli ancora non rimossi? 
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

c. Quali soluzioni bisognerebbe adottare per rimuoverli? 
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

4. La Pastorale della Moltitudine, così come l’abbiamo attuata, sta cominciando a produrre quei “passaggi” desiderati?

 
……………………………………………………………………

 
a. quali ne sono i segni-fatti che ci fanno pensare che qualcosa stia avvenendo?
…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

b. La scelta di una pastorale che pone al primo posto l’evangelizzazione sta influenzando anche i comportamenti umani e sociali? 

…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….…………………………………………………………………….

 
(quando tutti hanno finito di annotare le proprie risposte, inizia la comunicazione reciproca. Un segretario prende appunti. Al fine di semplificare il lavoro di quest’ultimo, il moderatore, mano a mano che ciascuno da la propria risposta, chiede se c’è qualche altro che ha risposto ugualmente; il segretario annota il numero).
P.
Adesso in spirito di comunione fraterna, ci comunichiamo reciprocamente quanto abbiamo scritto.

 
(quando tutti hanno completato la propria comunicazione, il moderatore invita il segretario ad esporre brevemente il risultato; dopo di che, il moderatore dice): 

P. Tra le cose dette, quali scegliamo per una relazione unitaria e che riteniamo che meglio esprimono il nostro vissuto?
 
(il moderatore riprende una ad una le domande e richiede su quale risposta convergere. A conclusione invita il segretario e redigere una breve relazione sui risultati del discernimento da portare poi in Vicariato. Quindi si conclude l’operazione di discernimento con una preghiera o un canto di ringraziamento e con la benedizione).

B  -  Discernimento nel Vicariato
 
(Nel giorno, ora e luogo stabilito dal Vicario Foraneo, i rappresentanti delle Epap delle Parrocchie del Vicariato si riuniscono per completare le operazioni di discernimento, richiesto dal Comitato preparatorio del Convegno di Firenze 2015, e per redigere la relazione vicariale).
Canto iniziale per invocare lo Spirito Santo.
 
 (Il Vicario, o chi per lui, introduce i lavori) 

V.
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

A.
Amen.

V. 
Il Dio della Speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con voi.
A.
E con il tuo spirito.

V.
Siamo qui riuniti per portare a compimento l’opera di discernimento in vista del Convegno Ecclesiale di Firenze 2015. Ci ascolteremo fraternamente e reciprocamente mentre ci comunichiamo il frutto di quanto abbiamo realizzato in parrocchia. Dopo che tutte le Parrocchie hanno relazionato, ci confronteremo ancora scambiandoci le ulteriori suggestioni che abbiamo provato nell’ascoltare. Da questo dialogo trarremo gli elementi per una relazione Vicariale da leggere e consegnare all’Assemblea Diocesana del 28 Maggio p.v.

 
Iniziamo ad ascoltare le relazioni parrocchiali.

 
(Completata la lettura delle relazioni parrocchiali, il moderatore sintetizza quanto detto enucleando gli elementi comuni; quindi invita i presenti, se hanno qualcosa da aggiungere, a comunicarlo e ad esprimere il consenso sugli elementi individuati per redigere la relazione vicariale. Raggiunto il consenso, il Vicario chiede la disponibilità di qualcuno a leggere la relazione all’Assemblea Diocesana e invita tutti ad una preghiera e ad un canto di ringraziamento. Il Vicario, con la benedizione dichiara chiuso l’incontro). 
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